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••STOCCARDA. Un pubblico 
numeroso alio Staatstheater di 
Stoccarda ha accolto senza 
contrasti la prima rappresenta
zione di Perseo e Andromeda 
di Salvatore Sciairino. la sua 
opera più recente, commissio
nata dal teatro di Stoccarda e 
composta nel 1990. Come 
Lohengrin, anche quest'opera 
è incentrata sulla solitudine di 
una protagonista femminile ed 
e tratta da una delle Moralità 
leggendarie di Laforgue; ma 
sebbene quasi ogni parola 
provenga dallo scnttore fran
cese, il carattere e il significato 
del libretto sono assai diversi 
dal racconto. Per Sciarrino è 
decisiva l'idea di Laforgue di 
rovesciare la posizione del 
drago cui Andromeda dovreb
be essere sacrificata: questi è 
un mostro bonaccione che si 
innamora della fanciulla e la 
tiene prigioniera vezzeggian
dola come una bambina vizia
ta per non farle pesare la noia 
del soggiorno sempre uguale 
su un'isola sperduta. A rompe
re la tranquilla monotonia 
giunge Perseo, che Sciarrino 
sdoppia In due voci (baritono 
e basso) e vede come una 
specie di Rambo: dopo la bru
tale uccisione del drago An
dromeda si rifiuta di seguire il 
borioso e deludente eroe che 
solo per un attimo le era parso 
un possibile liberatore e resta 
sull isola rimpiangendo il po
vero mostro e interrogandosi 
smurila (mentre nel. ironico 
lieto fine di Laforgue, la bella 
risuscita il mostro e lo trasfor
ma). 

Sciarrino dunque propone 
una situazione drammaturgica 
statica, bloccata, e scava in 
una solutidine senza via di 
uscita: l'Isola, il mare, l'oriz
zonte sconfinato. E il paesag
gio è determinante per la stes
sa Invenzione musicale, per 
rut» che Sciarrino !a dei suoni 
di tintesi generali dal compu
ter, che sostituiscono comple
tamente l'orchestra e che sono 
prodotti dai sistemi informatici 
del Centro di Sonologia Com
putazionale dell'Università di 
Padova e «suonati» In tempo 
reale (cioè dal vivo) da Alvise 
VMolin e Paolo Zavagna. Per 
Sciamno questo mezzo e del 
tutto nuovo; ma c'è una evi
dente continuità tra II suo mo
do di usartoele sue opere stru
mentali più recenti: Anche in 
Pento e Andromeda II compo
sitore mira a una estrema ridu
zione degli elementi di cui si 

<serve.'a un linguaggio della più 
o l e fragilità, e anche qui ap» 

'• pare decisiva l'invenzione del 
suono, la capacità di ripensare 
compiutamente U mezzo usato 

- piegandolo a risultati di gran
de precisione e coerenza, con 
estrema sottigliezza. Proprio 

, questa sottigliezza consente a 
, Sciarrino dT evocare un pae-
, saggio senza correre il rischio 
della banalità dell'effetto nata-
rallstico-descrittivo: Il suono 
del vento e delle onde nella 

1 nuova partitura (come tanti al
tri suoni evocati nella sua mu-

1 ska,'non soltanto teatrale) si 
; colloca in una dimensione sur
reale, caricandosi di ambiguità 

' e di arcana suggestione, cosi 
che la voce del vento e del ma
re si identifica con la solitudine 
di Andromeda. Si crea uno 
sfondo cangiante, la cui statici-

. là è animata da un continuo 
mutare e trascolorare, oppure 
è interrotta da scatti o sussulti 
improvvisi, senza che si perda 
il senso di una organica unita
rietà nella concezione forma
le 

Naturalmente I suoni di sin
tesi Interferiscono con la voce 
come potrebbe fare uno stru
mento o un'orchestra. Di gran 
lunga prevalente nell'opera è 
la parte di Andromeda, che 
inula con una ossessiva insi
stenza su due noto a distanza 

. di semitono (e su quelle ritor
na nella smanila, sospesa, 
conclusione) aprendosi poi 
gradualmente ad altri gesti, so-
piattutto a rapide ligure orna
mentali, lievi e nervose, con ri
petizioni costantemente varia
te. Un criterio di rigorosa, ami-

, naturalistica stilizzazione, pre-
- siede anche alle brevi parti del 
Drago (tenore) e di Perseo 
(baritono e basso con linee 
che si muovono spesso paral
lelamente, a notevole distan
za, con effetto singolare dovu
to proprio al vuoto che separa 
le due voci). 

La scrittura di Sciarrino ri
chiederebbe una assoluta pre
cisione cui purtroppo non 
giungeva l'impegno degli inter
preti di Stoccarda: inoltre la 
protagonista, l'americana Lani 
Poulson. e il tenore Robert 
Wodo erano pericolosamente 
Inclini a uno stile di canto tra
dizionale estraneo a quello di 
Sciarrino. mentre più persuasi
vi apparivano Tobias Schar-
lenberger e Carsten H. Stabell. 
Funzionava bene la parte in
formatica. La regia di Gerald 
Thomas dilatava arbitrana-
mente l'opera con l'aggiunta 
ca un inutile prologo di un 
quarto d'ora e si collocava in 
una dimensione del tulio 
estranea alla poetica di Sciarri
no, talvolta svolgendosi su un 
piano indipendente, talvolta 
interferendo con inopportuna 
ironia. 

Incontro con Claudio Magris È la storia del servitore 
che parla del suo primo . di Goethe: «Ho raccontato 
testo scritto per le scene la vita di un personaggio 
Stasera il debutto a Trieste autonomo, forte e libero » 

Il «Senio» Stadelmann 
Germanista, opinionista e scrittore, Claudio Magris 
debutta come autore teatrale. Stadelmann, in scena 
da questa sera a Trieste, regia di Egisto Marcucci, con 
Tino Schirinzi, è il ritratto del servitore-segretario di 
Goethe, «Ma non è un testo sul rapporto servo-padro
ne: Stadelmann è un uomo forte, che gode le libertà 
della vecchiaia», spiega l'autore. E parla del suo rap
porto con Trieste, del suo lavoro, della guerra. 

PALLA NOSTRA INVIATA 

STIFANIACHINZARI 

«•TRIESTE. Più delle biblio
teche, più del suo studio ama 
venire a lavorare qui, in questo 
spicchio di Mitteleuropa so-

Kawissuta che è il Caffè San 
arco. Vetrine lattescenti, dol

ci viennesi e camerieri in li
vrea, ma anche personaggi 
straordinari come questo an
ziano signore in grigio che ha 
appena salutato il professore. 
«E un tipografo: da giovane la
vorava in Germania e ha cono
sciuto Hitler prima che diven
tasse Il dittatore che sappiamo; 
stampava il suo giornale». 
Un'atmosfera completamente 
fuori del tempo che ben si 
adatta al germanista Claudio 
Magris, studioso illustre, inizia
tore con quel Mito asburgico 
nella letteratura austriaca mo
derna pubblicato da Einaudi 
nel 1963, di un interesse verso 
la cultura mitteleuropea che 
ha poi spesso rasentato la mo
da, scrittore di libri famosi co
me Danubio (che presto di
venterà un film per la tv), opi
nionista «a malincuore» e or-
mal anche autore di teatro. 

Il suo primo testo, Stadel
mann debutta infatti questa se
ra al Politeama di Trieste, con 
la regia di Egisto Marcucci e 
l'interpretazione di Tino Schi
rinzi, Barbara Valmorin, Gian
ni De Lellis, Francesco Fama. 
Patrizia Scianca. Non è difficile 
immaginare che anche Cari 
Wilhelm Stadelmann, perso
naggio realmente esistito, «no
ta a pie pagina della biografia 
di Goethe», servitore del gran
de artista tedesco all'epoca 
della Teoria del colon sia nato 
tra questi tavolini, materializ
zato quasi per magia. 

—-Coi» è «riluta atta storia-' 
di questo servHore-aegma-
rio che ha vistato accanto a 
Goethe otto anni ed è alato 
poi Ikeazlato, probabilmen

te perché beveva troppo? 
Conoscevo la storia di Stadel
mann. sapevo che dopo aver 
lavorato per Goethe era Imito 
nell'ospizio di Jena e da II, nel 
1844. era stato prelevato e ri
pulito per partecipare a Fran
coforte alle celebrazioni citta
dine per l'inaugurazione di un 
monumento all'artista. Tre an
ni e mezzo la, rileggendo la 
biografia di Goethe è stato co
me se quell'episodio margina
le si illuminasse nella mia 
mente di una luce nuova, un 
po' come quando camminia
mo su una spiaggia che cono
sciamo benissimo ed essa ci si 
rivela ad un tratto in tutta la 
sua poesia. Ho raccolto del 
materiale, ho lasciato rumina
re questa storta ma ho sentito 
subito che era raccontabile so
lo in forma teatrale, come se 
l'avessi ascoltata e dovessi solo 
trascriverla. Ma nel testo non si 
parla né di Goethe né di un 
rapporto servo-padrone, per
chè la differenza fondamenta
le tra due persone è tra quello 
che si fa e non quello che si è, 
ciò che si sente. La differenza 
tra Goethe e Stadelmann è In
sieme grandissima e Insignifi
cante, se pensiamo al vivere, 
all'amore, alla morte. E In più 
Stadelmann è un uomo forte, 
che capisce molte cose ma 
poiché non è colto è sempre 
sulta soglia di una compren
sione Inarticolata. E un uomo 
libero, di quella libertà che ri
conosciamo nei bambini, 
quando non hanno ancora Im
parato a fare le moine e nella 
vecchiezza, in alcuni vecchi 
che sono al di fuori delle con-

.venterete, anche temperamert-
talL . 
- litJ1u^'Mdc4toe>eMlt»> > 
stl per 11 teatro; come ha In
finito questa attività «alla Claudio Magris, accanto al titolo e qui tra Egisto Marcucci • Graziano Gregort 

creazione di «Stadelmann» e 
che tipo di rapporto ha avu
to eoa la scrittura teatrale? 

Scnvere 6 sempre faticoso, 
stancante, ma questo non vuol 
dire che abbia incontralo più 
difficoltà con Stadelmann per
ché era un libro di teatro. In
dubbiamente mi hanno aiuta
to le esperienze precedenti, 
ma ,ni è venuto anche molto 
naturale usare un linguaggio 
direi •buchneriano», di presa 
diretta della realtà, pure se un 
saggio o un articolo sono scritti 
in una forma che è più affine al 
mio pensiero. Borges diceva 
"So chi è un personaggio 
quando lo sento parlare". Ec
co, Stadelmann ha avuto subi
to una sua voce e un suo parla
re che sono venuti fuori con 
assoluta spontaneità, cosa che 
non è successa con altri perso
naggi dei miei libri. 

Lei ha partecipato «De prove 
motto attivamente, con un 
ruolo quasi da «dramaturg». 
Adesso che ha visto U suo te
sto In scena, pensa che 11 ve
ro compimento di •Stadel
mann» sia 11 palcoscenico o 
ancora la parola scrina? 

Non mi considero il deposita
rio del personaggio e anzi sen
to che Marcucci e Schinnzi 
hanno lavorato In perfetta sin
tonia con quanto ho scritto. Al
cune Intonazioni, sulla scena, 
svelano persino a me alcuni 
aspetti del personaggio che 
Stadelmann è adesso anche 
per me quello che si muove 
sulla scena. Cosi direi che l'e
mozione per la messinscena è 
arrivata più che altro durante 
le prove. D'altra parte lo non 
ho mai sentito la vita come un 
esame In cui prendiamo premi 
o bocciature. L'insicurezza è 
un atteggiamento generale 
della vita, bocciature ne rice
viamo continuamente, ma 
quello che conta è l'emozione 
dell'avventura di vivere. E se lo 
spettacolo, un eventuale suc
cesso moltiplica II rapporto 
con lo spettatore, quando scrì
vo io penso sempre ad un let
tore solo, come se mettessi il 
mio manoscritto nella botti
glia. . 

te! è r»m e vive «Trieste, 
• • i domi tornato dopo u lun

go soggiorno a Torino. Che 
rapporto ha con questa città 

cosi bella e cosi •impegnati
va» per chi come lei si occu
pa di letteratura mitteleuro
pea? 

Sicuramente un rapporto im
portante, ci sono cresciuto, 
senza Trieste non avrei senno 
certe cose, ma anche un rap
porto sciolto, più libero da 
quel legame edipico che vin
cola molti mici amici, che la 
esaltano e poi la denigrano. 
Ho imparato piuttosto tardi ad 
amare i suoi scrittori, leggevo 
Tolstoi a dodici anni e Svevo. 
che avrei poi adorato solo a 
venti. Mi piace molto la città 
dal punto di vista geografico, il 
mare, il Carso ma sono untato 
da certe sue chiusure. Credo 
sia anche merito della mia fa
miglia. Eppure in questa città 
sono felice e riesco ad apprez
zarla senza vuceralità, con 
quel distacco dall'immediatez
za che è necessario per affran
carsi dalla barbarie. 

In no recente articolo, M ha 
espresso la ma posizione 
•olla guerra del Gotto. Per
ché pensa che gli intellettua-
II abbiano tardato osti tanto 
ad esprimere il proprio pa
rere, a far sentire la loro vo
ce sul conflitto? 

Sono imbarazzato da questa 
domanda. Non vorrei mischia
re il sacro con il profano e due 
cose cosi lontane come una 
prima teatrale e la guerra. Co
munque non credo che gli in
tellettuali abbiano più cose da 
dire degli altri. Da un lato pen
so che la serietà degli avveni
menti abbia limitato gli inter
venti, la capacità di distinguere 
cosa sia il male minore, dall'al
tra non si può intervenire in 
nome di una consorteria intel
lettuale, è una categoria che 
non esiste. Perché se la si con
sidera una professione è inde
bita e se invece si pensa che 
siano la coscienza critica delle 
cose, allora non vedo perché 
chiunque altro non possa ave
re un intelligenza più acuta. 
Un postino, e lo dico senza re
torica, vive II proprio lavoro, la 
sua realtà con più distanza, 
senza idolatrie. D'altronde 
molti grandissimi scrittoti, da 

- Celine a Pirandello a Pound, 
, con tutto U rispetto per rmotM 
che li hanno portati a non ca
pire, hanno dimostrato di ave
re pochissima lucidità politica. 

A Londra la paura di attentati ha ridotto notevolmente il flusso dei turisti e svuotato le sale 
Meryl Streep e Robert Redford rinunciano a presentare i loro film. Vanessa Redgrave manifesta per la pace 

Niente teatro, siamo inglesi e interventisti 
L a guerra del Golfo ha gettato nel

la crisi anche il mondo dello 
spettacolo. Annullate le tournée 
di numerosi gruppi rock, tra cut ) 

••»•»»»•»»»» Clnderatla («per ragioni di inco
lumità tisica messa in pericolo 

dall'attuale situazione intemazionale»), An
drew Tosh («al fine di non esporre se «tesso 
e I propri faru al pericolo di attacchi terrori
stici»), e i Deep Purple, che attribuiscono le 
scarse prevendite in Italia «anche alle tensio
ni intemazionali». Tra I pochi mantengono 
gli impegni presi per i tour europei, Bob Dy-
lan, che ha inziato I suoi concerti ieri sera a 
Zurigo. Lo stesso vale per ti panorama cine
matografico e teatrale. A Londra, disertata • 
soprattutto dai turisti giapponesi e america
ni, le sale sono vuote, totale la disponibilità 
di posti anche per megashow come Cats, 
Starligfu Express o Miss Saigon, mentre le ca
se di produzione proibiscono ad attori come 
Robert Redford e Meryl Streep di volare nella 
capitale inglese per presentare i loro film. 
Solo Vanessa Redgrave, in scena a teatro 
con Tre sorelle di Cechov, e nota per il suo 
impegno politico filopalestinese, ha manife
stato per la pace. 

ALFIO BUM AB» 

• • LONDRA. Il divieto di at
traversare l'Atlantico imposto 
dalle case cinematografiche 
alle loro star per evitare rischi 
(Meryl Streep e Robert Red
ford che dovevano arrivare a 
Londra per l'apertura rispetti
vamente di Cards trom the Ed-
gè. Cartoline dall'interno, e 
Havana. sono rimasti a casa) 
non è II solo fenomeno che 
preoccupa i responsabili dei 
rapporti anglo-americani nel
l'ambito dell'industria dello 
spettacolo. La constatazione 
che «è più difficile trovare un 
turista americano a Londra 
che una piattaforma di missili 
Scud nel deserto», come ha 
scritto l'altroien VEvenIng 
Standard, ha messo in agita
zione decine di teatri nel 
quartiere del West End londi
nese per i quali il turismo ab

binato allo spettacolo teatrale 
costituisce una linfa Indispen
sabile. 

Milioni di persone che visi
tano Londra, specie se ameri
cani e giapponesi, hanno 
quasi sempre la prenotazione 
per qualche spettacolo come 
•zuccherino» offerto dalle 
agenzie di viaggio o dagli al
berghi in cui risiedono. 16 o 7 
megashow attualmente in 
scena nella capitale, in gran 
parte musicate prodotti dalla 
fabbrica pop marcala Andrew 
Uoyd Webber, contano In 
massima parte proprio su 
questi tipi di advance boo-
kings, ma in questi giorni i te
lefoni suonano da tutto il 
mondo solo per disdire pre
notazioni. Il calo nella vendita 
dei biglietti sta registrando 
punte del 40%. Prima dell'ini

zio della guerra del Golfo 77ie 
phantom olthe Opera (Il fan
tasma dell'opera) di Webber 
era tutto esaurito fino al 28 
settembre del '91, ma da qual
che settimana a questa parte 
è possibile trovare biglietti di
sdetti dai turisti che hanno 
cancellato I loro voli. Lo stes
so vale per Cats, Aspects of Lo
ve (Aspetti dell'amore) e Star-
Ughi Express, sempre firmati 
da Webber. Ci sono biglietti a 
disposizione anche per Miss 
Saigon, mentre per vedere 
Blood Brothers (Fratelli di 
sangue) di Willy Russell non è 
più necessario «rubare l'uni- . 
forme da una maschera per 
poter trovare posto», come di
ceva la pubblicità. Si può tran
quillamente telefonare al bot
teghino. 

L'Evening Standard scrive 
che la fortu diminuzione di tu
risti nella capitale ha il vantag

gio di permettere finalmente 
ai londinesi di andare a vede
re quei musicate che prima 
avevano un tutto esaunto cosi 
scoraggiante, anche di sei o 
sette mesi, da tenerli lontani. 
Ma II fatto è che dallo scoppio 
della guerra nel Golfo la gente 
ha mostrato una tendenza al 
rientro a casa dopo il lavoro. 
Invece di attardarsi in centro. I 
falsi allarmi che ci sono stati 
nella metropolitana hanno 
probabilmente contribuito a 
ridurre la voglia di viaggiare 
oltre al minimo indispensabi
le. Quasi tutti I teatri hanno 
preso precauzione alle porte 
d'entrata, con inservienti che 
guardano dentro borse e bor
sette. Il National Theatre ha I 
suoi propri agenti di sicurezza 
nel foyer e chiede agli spetta
tori di lasciare le borse nel 
guardaroba. Un altro motivo 
che limita la vendita dei posti 
a teatro, secondo quanto ha 

dichiarato al 77mes il direttore 
di un'agenzia specializzata 
nella vendita di biglietti, è che 
•la gente se ne sta a casa a 
guardare la guerra in tv». 

L'unico aspetto per cosi di
re 'fortunato», nel caso dei 
teatri londinesi in genere, è 
che nessuno ha dovuto tirare 
giù il sipario su drammi, com
medie e opere liriche per ra
gioni di sensibilità o per pre
cauzioni contro possibili inci
denti, come è avvenuto invece 
in Germania dove un Nabucco 
(vissuto col nome di Nabucco 
Donossor In un luogo che og
gi si trova dentro I confini del-
Flrak) è stato tolto dal cartel
lone perché il regista lo aveva 
impostato, naturalmente mol
to tempo prima dello scoppio 
del conflitto, intomo alla figu
ra di Saddam Hussein. A Lon
dra timori di una certa portata 
politica potrebbero derivare 

Jonathan 
Pryce. 
Simon 
Bowman 
«LeaSalonga 
In un momento 
di «Miss 
Saigon». 
inscena 
a Londra 

piuttosto nel riguardi dì Le tre 
sorelle, attualmente in scena 
al Queen's Theatre, dato che 
una delle interpreti principali 
è Vanessa Redgrave. notoria
mente legata alla causa pale
stinese e costantemente presa 
di mira dagli stessi tabloid di 
destra che oggi glorificano il 
ruolo patriottico del soldati in
glesi e pubblicano la bandiera 
britannica in prima pagina a 
mo' di copertina. In questi 
giorni l'essere contro la guerra 
equivale a mancanza di pa
triottismo se non addirittura a 
collusione politica con Sad
dam Gruppi di elementi del
l'estrema destra hanno già at
taccato edifici che hanno giu
dicato legittimi bersagli «anti
patriottici». La Redgrave si è 
presentata al pubblico per de
nunciare sia l'invasione del 
Kuwait che la guerra intrapre
sa dagli alleati. 

SCOMPARIRÀ «DOMENICA IN»? Per anni ha monopoliz
zato il panorama televisivo domenicale, oggi la sua for
mula è in crisi Stiamo parlando di Domenica in, il tradi
zionale contenitore festivo di Ramno, condotto quest'an
no da Gianni Boncompagni. Circola la voce che l'anno, 
prossimo potrebbe essere sostituito da Piacere Ramno, 
programma itinerante condono da Piero Badaloni, Toto 
Cutugno e Simona Marchlni. Paolo Giaccio, collaborato
re dei capostruttura Brando Giordani, responsabile del 
programma, pero smentisce: «E prematuro parlare del 
palinsesto domenicale del prossimo anno. Certo, non 
era mai successo che Domenica in fosse superata da Rai-
due. Nell'ultima puntata, però, il nostro ascolto è risali
to». L'ascolto medio domenica scorsa è stato di 
6.182.000 spettatori con uno share del 38.91%. Ricomin
cio da due, con Raffaella Carrà, è stato seguito da 
5.963.000 persone (share 37.51 %). 

WALTER CHIARI RICOVERATO IN CLINICA. Colto da 
malore durante le prove di una nuova commedia, vener
dì scorso Walter Chiari è stato ricoverato in una clinica 
sulla Costa Azzurra a Saint Laurent du Var, nei pressi di 
Nizza. L'attore, che avrebbe dovuto debuttare in lo, 
Feuerbach di Tankred Dorsi II 5 febbraio prossimo al tea
tro Cavour di Imperia, sarà operato domani per ernia in
guinale. Probabilmente l'attore lombardo sarà sostituito. 
«Peccato - ha commentato Walter Chiari -. questa com
media sembrava scritta apposta per me». Io, Feuerbach è 
la storia di un anziano attore senza lavoro che trova una 
scrittura, ma è costretto a sopportare un giovane e arro
gante aiuto regista. 

RINVIATO IL PRIMO CIAK DEL FILM DI LEAN. Una ma
lattia improvvisa Impedirà al regista inglese David Lean. 
autore di Lawrence d'Arabia e IldottorZiuago, di iniziare 
le riprese del suo prossimo film Nostromo <u pnmi di feb
braio. Tratto dal romanzo di Joseph Conrad Nostromo 
narra le avventure di un italiano che viaggia in America 
latina alla fine del secolo scorso con un budget di 44 mi
lioni di dollari e un cast di tutto rispetto: accanto a Denis 
Quald nel ruolo del protagonista. Isabella Rossellini, Ch
ristopher Lambert e Irene Papas. 

GOLFO, LA MCLAJNE RINUNCIA ALL'ITALIA. Shtriey 
McLaine ha annullato la sua tournée in Italia. Lo rende 
noto il suo impresario italiano Pierquinto Carriaggi. La 
decisione dell'artista è stata presa per motivi di sicurez
za, legati ai timori di ritorsioni su artisti americani in con
seguenza della guerra del Golfo. La McLaine avrebbe do
vuto esibirsi il 4 marzo a Bari, il 6 a Roma, il 9 a Torino e 
I' 11 a Milano. Insieme ai concerti la McLaine ha rinuncia
to anche a una sua partecipazione in veste di «super 
ospite» al festival di Saremo, dove 11 suo intervento era 
previsto per I'1 e il 2 marzo. 
LETTERA DI PELLEGRINO SULLA BIENNALE. Il re
sponsabile del dipartimento cultura e spettacolo del Psl 
Bruno Pellegrino ha inviato una lettera ai ministri dei Be
ni culturali e dello Spettacolo, Ferdinando Facchiano e 
Carlo Tognoll, per sottolineare la necessità di affrontare 
al più presto I problemi organizzativi legati alla Biennale 
di Venezia. «Si tratta di fissare fin da ora - scrive PeDegri-
no - un razionale coinvolgimento insieme agli organi di
rettivi della Biennale, dello Stato, di Venezia, degli enti 
locali del Veneto, del servizio pubblico radiotelevisivo, 
delle categorie professionali e anche degli operatori eco
nomici privati interessati a sostenere organizzativamente 
e finanziariamente un rilancio della Biennale in un oriz
zonte Intemazionale». 

EFEBO D'ORO PER I FILM LETTERARI. Il centro di ricer-
ca cinema-narrativa organizza ogni anno ad Agrigento il 
premio Efebo d'oro, destinato a Film tratti da opere lette
rarie. Il rapporto tra cinema e letteratura è sempre stato 
stretto e nell'ultimo anno sono stati prodotti nel mondo 
50 film tratti da romanzi o racconti. Nel corso delle gior
nate di Agrigento (dal 3 all"8 giugno prossimi) saranno 
consegnati anche un riconoscimento per la migliore sce
neggiatura e un efebo d'oro al regista del miglior film tv, 
inoltre si terrà un convegno su «La donna nel cinema ita-
lianodeglianniCinquanla». - --

(Cristiana Falerno) 

Uno a Cattolica, uno a Viareggio 

Il MystFest 
si fera in due 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA aUsWMAMDI 

• I CATTOLICA, n giallo non 
sarà più il colore esclusivo del 
MystFest di Cattolica. Eppure è 
stato proprio il giallo a condire 
le ultime vicissitudini «istituzio
nali» dei festival. Ha lasciato 
Giorgio Gosetti per trasferirsi a 
Viareggio con un altro festival 
del mystery che si svolgerà a fi
ne giugno (dissapori/con la 
giunta comunale), ma è arri
vato un nuovo direttore, Gian 
Piero Brunetta (con un nuovo 
pool di esperti), con nuove 
idee. Meno giallo e più miste
ro. 

Dopo il «divorzio all'italiana» 
col direttore del dopo Bignar-
di, Giorgio Gosetti (la critica di 
Repubblica lasciò I Incarico di 
direttore per incompatibilità 
professionale) è la volta, dun
que, del professor Gian Piero 
Brunetta, docente di critica del 
cinema all'Università di Pado
va. E questa ta novità dell'edi
zione 1991 del MystFest, il fe
stival del giallo e del mistero 
che in circa un decennio ha 
acquisito stima e considerazio
ne in campo intemazionale. Il 
professor Brunetta è un neofi
ta. SI autodefinisce un «dub
bioso entusiasta». «Si - dice -
sono tuttora pieno di paure, 
ma anche sicuro di riuscire a 
mettere assieme una buona 
proposta». 

Il divorzio col precedente di
rettore. Giorgio Gosetti. che 
costruirà un altro MystFest a 
Viareggio (si deve ancora sta
bilire chi potrà mantenere il ti
tolo della manifestazione in
ventata un decennio fa da Feli
ce Laudadio) pare nato da 
una serie di incomprensioni 
con la giunta di Cattolica. «Vo
gliono mettere il naso nel pro
gramma», accusò Gosetti. «La 
formula del festival è invec
chiata, ed è necessario trovare 
altri filoni», rispose 11 sindaco 
Micuccl. In questo scenario 

?rialto», nasce il nuovo Myst-
est che andrà regolarmente 

In onda dal 28 giugno al primi 
giorni di luglio. 

Ricomposto II pool di esperti 
- Beniamino Placido, Guido 
Hnk, Antonio Faeti, Giorgio 

Calli, Guido Almansi e Jean-
Luc Passac (dirige il settore ci
nema del centro PompkJou e il 
festiva! di La Rochelle) - Gian 
Piero Brunetta abbandonerà il 
filone giallo tout court per sco
prire le venature del mistero. E 
probabile, dunque, che 1 titoli 
e I convegni che verranno pro
posti (il programma definitivo 
sarà pronto per l'approvazione 
del consiglio comunale di Cat
tolica l'8 febbraio) riguarde
ranno anche temi magici e pa
ra psicologici. 

«MI piacerebbe - dice Bru
netta - che Carlo Ginzburg ve
nisse a Cattolica per panare, 
ad esemplo, della magia in Ro
magna». Secondo Brunetta, ci 
sono sempre meno film gialli 
di buon livello ed è quindi ne
cessario spaziare maggior
mente nei colori del mistero. 

La Mondadori, patner fisso 
del MystFest, seguirà Gosetti a 
Viareggio. Ma sono già pronte 
altre case editrici specializzate 
nel giallo. Il sindaco Micucci, 
comunista, fa intendere di ave
re qualcosa di più concreto di 
un'idea. E dice: «Ora c'è un di
ma diverso. Con Brunetta, che 
ha la massima autonomia pro
fessionale, ci siamo capiti al 
volo. II festival farà un salto di 
qualità dal punto di vista cultu
rale, senza togliere nulla allo 
spettacolo e alla mondanità. E 
poi con la Silvio Berlusconi 
Communications alle spalle, la 
qualità dovrebbe essere assi
curata». Eccola la vera novità 
del MystFest "91: Berlusconi. 
Che, si presume, si porterà die
tro un congruo numero di film 
targati Penta. La Rai ha invece 
preferito Viareggio. 

Insiste il sindaco Micucci: «0 
MystFest sarà quello di Cattoli
ca e proporremo sia il giallo 
che il mistero, ma con toni più 
nobili. Non è escluso che entri 
per la prima volta anche il tea
tro. Sabato scorso è nata an
che una società mista pubbli
co/privato per l'accoglienza: 
Cattolica 2000". Il mistero abita 
Il e non altrove, sembra voler 
ripetere Micucci con una pun
ta di polemica. 

l'Unità 
Martedì 
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